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Titolo I – Principi generali
[bookmark: _Toc329783346][bookmark: _Toc346094006][bookmark: _Toc347145251]Art. 1 –   Oggetto

1. [bookmark: _Toc329783347]Il presente Regolamento disciplina  l’organizzazione,  gli strumenti  e le modalità  di  svolgimento  dei controlli interni di cui all’art. 3 del D.L.  10-10-2012, n. 174, convertito in legge 7-12-2012, n. 213. 

[bookmark: _Toc346094007][bookmark: _Toc347145252] Art. 2 –   Sistema dei controlli interni – Soggetti

1. Il sistema dei controlli interni, per effetto della dimensione demografica del Comune di Canicattini Bagni (7.183 abitanti al Censimento 2011), è limitato ai seguenti strumenti: 
a. Controllo di regolarità amministrativa e contabile
b. Controllo di gestione
c. Controllo degli equilibri finanziari
2. Il presente sistema dei controlli deve essere effettuata nel rispetto del principio di separazione fra funzioni di indirizzo degli organi politici e funzioni di gestione degli organi burocratici.
3. Partecipano al sistema dei controlli interni:
a. Il Segretario dell’Ente
b. I Dirigenti dei  settori comunali
c. Le unità di controllo, se istituite

[bookmark: _Toc329783348][bookmark: _Toc346094008][bookmark: _Toc347145253]Art. 3 –  Finalità dei controlli

1. Il  controllo  di  regolarità  amministrativa  e  contabile  ha  lo  scopo  di  garantire  la  legittimità,  la regolarità e la correttezza dell'azione amministrativa. 
2. Il controllo di gestione ha lo scopo di verificare l’efficacia, l'efficienza e l'economicità dell'azione amministrativa,  al  fine  di  ottimizzare  - anche  mediante  interventi  correttivi  - il  rapporto  tra obiettivi e azioni realizzate, nonché tra risorse impiegate e risultati.  
3. Il controllo sugli equilibri finanziari ha lo scopo di garantire il costante monitoraggio degli equilibri finanziari della gestione di competenza, della gestione dei residui e della gestione di cassa, anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica determinati dal patto di stabilità interno.

[bookmark: _Toc347145254]Art. 4 –   Regolamento di contabilità

1. Le norme dei Titoli III e IV del presente regolamento, che disciplinano il controllo di gestione e degli equilibri  finanziari,  devono intendersi approvate ad integrazione  del regolamento comunale di contabilità, ai sensi degli articoli 196 e 147-quinquies, comma 6,  del Testo Unico Enti Locali (D. Lgs. 18-8-2000, n. 267). 







Titolo II – Controllo di regolarità amministrativa e contabile
[bookmark: _Toc329783349][bookmark: _Toc346094009][bookmark: _Toc347145255]Art. 5 –   Controllo preventivo e successivo

1. Il controllo di regolarità amministrativa è sia preventivo che successivo; il controllo contabile è sempre preventivo. 
2. Il controllo è preventivo quando si svolge nella fase di formazione dell’atto, che si sviluppa dall’iniziativa fino all’intervenuta efficacia, di norma coincidente con la pubblicazione dell’atto.  
3. Il  controllo  è  successivo  quando  si  svolge  successivamente alla fase di formazione dell’atto, come sopra descritta.
[bookmark: _Toc329783350][bookmark: _Toc346094010]
[bookmark: _Toc347145256]Art. 6 –   Controllo preventivo di regolarità amministrativa

1. Nella  fase  preventiva  di  formazione  delle  proposte  di  deliberazione per la Giunta e per il Consiglio, il Dirigente di settore competente  per  materia,  avuto  riguardo  all’iniziativa  o  all’oggetto  della proposta, esercita il controllo di regolarità amministrativa mediante l’apposizione del parere di regolarità tecnica, attestante la regolarità e la correttezza dell'azione amministrativa ai sensi dell’articolo 49 del TUEL (D.Lgs. 267/2000), come sostituito con l’art. 3, comma 1, lett. b), del D.L. 174/2012.[footnoteRef:1] [1:  Il paragrafo 7 del Principio Contabile Numero 2 per gli enti locali deliberato il 18 novembre 2008 dall’Osservatorio per la Finanza e la Contabilità degli Enti Locali istituito presso il Ministero dell’Interno dispone: “i dirigenti e i responsabili degli uffici e dei  servizi,  negli  enti  privi  di  personale  di  qualifica  dirigenziale,  sono  direttamente  responsabili,  in  via  esclusiva,  della correttezza  amministrativa,  dell’efficienza,  dei  risultati  della  gestione  e  del  raggiungimento  degli  obiettivi  formulati  negli strumenti di programmazione di cui al sistema di bilancio”.  ] 

2. Il parere di regolarità tecnica, sulle proposte di deliberazione per la Giunta e per il Consiglio, è obbligatorio e deve essere sempre acquisito, con esclusione degli atti di mero indirizzo politico.
3. Per atti di indirizzo politico si intendono tutte le deliberazioni che costituiscono espressione di una scelta esclusivamente politica e che non comportano un’istruttoria e una valutazione di natura tecnica.
4. Il parere di regolarità tecnica deve essere inserito nel testo della deliberazione; fino all’adeguamento del sistema informatico di gestione degli atti amministrativi, il parere può essere richiamato nel testo della deliberazione e allegato, quale parte integrante e sostanziale, al verbale della stessa, nonché pubblicato all’albo pretorio on line.
5. Ai sensi dell’art. 147 bis del TUEL, introdotto dall’art. 3, comma 1, lett. d), del D.L. 174/2012, il controllo preventivo  di regolarità tecnico-amministrativa è esteso anche alle determinazioni e ordinanze sindacali e dirigenziali.
6. Per quanto riguarda le determinazioni e le ordinanze del Sindaco, il parere tecnico viene reso con le stesse modalità di cui ai commi precedenti, dal Dirigente di settore che ha curato l’istruttoria e la proposta dell’atto per competenza di materia. 
7. Per le determinazioni e le ordinanze dirigenziali, il controllo di regolarità  amministrativa  è esercitato in re ipsa, attraverso  la  sottoscrizione  dell’atto.

[bookmark: _Toc347145257]Art. 7 –   Controllo preventivo di regolarità contabile

1. Nella  fase  preventiva  di  formazione  delle  proposte  di  deliberazione per la Giunta e per il Consiglio, il Responsabile dei servizi finanziari esercita  il controllo di regolarità contabile mediante l’apposizione del parere contabile di cui all’art. 49 del TUEL (D.Lgs. 267/2000), come sostituito con l’art. 3, comma 1, lett. b), del D.L. 174/2012.
2. Il parere di regolarità tecnica, sulle proposte di deliberazione per la Giunta e per il Consiglio che non siano meri atti di indirizzo e che comportino impegno di spesa, diminuzione di entrate o, comunque, riflessi  diretti  o  indiretti  sulla  situazione  economico-finanziaria  o  sul  patrimonio  dell'ente, è obbligatorio e deve essere sempre acquisito.
3. Il parere di regolarità contabile deve essere inserito nel testo della deliberazione; fino all’adeguamento del sistema informatico di gestione degli atti amministrativi, il parere può essere richiamato nel testo della deliberazione e allegato, quale parte integrante e sostanziale, al verbale della stessa, nonché pubblicato all’albo pretorio on line.
4. Nella  formazione  delle  determinazioni,  e  di  ogni  altro  atto  che  comporti  impegno  contabile  di spesa ai sensi degli articoli 151, comma 4 e 183, comma 9, del TUEL,  il responsabile del servizio finanziario esercita il controllo di regolarità contabile attraverso l’apposizione del visto attestante la copertura finanziaria.  
[bookmark: _Toc347145258]Art. 8  –  Sostituzioni

1. In caso di assenza del Dirigente di settore, i pareri di regolarità tecnica e contabile sono rilasciati dai soggetti designati a sostituirli ai sensi dell’art. 15 del vigente Regolamento comunale degli uffici e dei servizi.
2. Qualora non siano nominati Dirigenti di settore, i pareri di che trattasi sono resi dal Segretario comunale o da chi legalmente lo sostituisce.

[bookmark: _Toc347145259]Art. 9  –   Responsabilità

1. La Giunta e il Consiglio devono adeguatamente motivare i casi in cui non intendono adeguarsi ai pareri di regolarità tecnica e contabile.[footnoteRef:2] [2:  Per il parere di regolarità tecnica questa disposizione è stata introdotta dall’art. 3, comma 4, del D.L. 174/2012.  Per il parere di regolarità contabile si veda Si veda il paragrafo 73 del Principio Contabile Numero 2 per gli enti locali deliberato il 18 novembre 2008 dall’Osservatorio per la Finanza e la Contabilità degli Enti Locali istituito presso il Ministero dell’Interno: “il parere di regolarità contabile è obbligatorio  e  può  essere  favorevole  o  non  favorevole;  in  questo  ultimo  caso  deve  essere  indicata  anche  una  idonea motivazione. Se la Giunta o il Consiglio deliberano pur in presenza di un parere di regolarità contabile con esito negativo, devono indicare nella deliberazione i motivi della scelta della quale assumono tutta la responsabilità”.  ] 


[bookmark: _Toc347145260]Art. 10  – Controllo successivo di regolarità amministrativa

1. Il controllo successivo ha attinenza alla sola regolarità tecnico-amministrativa e si prefigge le seguenti finalità:
a. monitorare la regolarità e correttezza delle procedure e degli atti adottati, rilevare la legittimità dei provvedimenti ed evidenziare  eventuali  scostamenti  rispetto  alle  norme  comunitarie,  costituzionali,  legislative,  statutarie  e regolamentari; 
b. sollecitare l'esercizio del potere di autotutela del Capo-settore, se vengono ravvisati vizi; 
c. incrementare la qualità degli atti amministrativi, orientare verso la semplificazione, assicurare l’imparzialità, 
d. costruire un sistema di regole condivise a livello di ente; 
e. stabilire procedure omogenee e tipiche per l'adozione di atti  della stessa natura.

[bookmark: _Toc347145261]Art. 11  – Principi del controllo successivo
1. Il controllo successivo deve essere applicato nel rispetto dei seguenti principi:
a. indipendenza: chi effettua il controllo deve essere indipendente dalle attività verificate; 
b. imparzialità, trasparenza, pianificazione: il controllo è esteso a tutti i Settori dell'Ente, secondo regole chiare, condivise, pianificate annualmente e conosciute preventivamente; 
c. tempestività:  l'attività  di  controllo deve avvenire  in  un  tempo ragionevolmente  vicino  all'adozione  degli  atti,  per assicurare idonei interventi correttivi; 
d. condivisione:  il  modello  di  controllo  successivo  viene  condiviso  dalle  strutture  come  momento  di  sintesi  e  di raccordo in cui si valorizza la funzione di assistenza e le criticità emerse sono valutate in primo luogo a scopo collaborativo; 
e. standardizzazione degli strumenti di controllo: individuazione degli standard  predefiniti di riferimento rispetto ai quali si verifica la rispondenza di un atto o di un procedimento alla normativa vigente;
f. applicazione dei principi generali della revisione aziendale.

[bookmark: _Toc347145262]Art. 12  – Organizzazione del controllo successivo 

1. Il  Segretario  comunale  organizza,  svolge  e  dirige  il  controllo  successivo  di  regolarità amministrativa, avvalendosi di norma della collaborazione del Settore primo, Servizio di segreteria; per particolari categorie di atti che richiedono competenze tecniche specifiche, il Segretario può affidare l’istruttoria del controllo successivo anche a  dipendenti di  altri Settori comunali, in posizione di indipendenza e imparzialità.
2. Il  Segretario  comunale  svolge  il  controllo  successivo con cadenza almeno semestrale, ferma restando la facoltà di disporre ulteriori controlli nel corso dell’esercizio. 
3. Formano oggetto del controllo successivo le determinazioni di impegno di spesa, i contratti, le ordinanze, i provvedimenti autorizzativi e concessori di diversa natura. Il Segretario stabilisce all’inizio di ciascun trimestre la percentuale di atti da controllare e le modalità per la loro selezione casuale.
4. L'esame  può  essere  esteso anche  agli  atti  dell'intero  procedimento  o  di procedimenti  della  stessa  tipologia.  Pertanto  gli  uffici,  oltre  al  provvedimento  oggetto  del  controllo,  dovranno trasmettere la documentazione che sarà loro richiesta.
5. Il  controllo  successivo  di  regolarità  amministrativa  misura  e  verifica  la  conformità  e  la  coerenza  degli  atti  e/o procedimenti controllati agli standard  di riferimento. 
6. Per standard  predefiniti si intendono i seguenti indicatori: 
a. regolarità delle procedure, rispetto dei tempi, correttezza formale dei provvedimenti emessi; 
b. affidabilità dei dati riportati nei provvedimenti e nei relativi allegati; 
c. rispetto delle normative legislative e regolamentari in generale; 
d. conformità agli atti di programmazione, agli atti di indirizzo e alle direttive interne.
7. Il Segretario comunale descrive in una breve relazione i controlli effettuati e il lavoro svolto. La relazione si conclude con un giudizio sugli atti amministrativi dell’ente.  
8. Nel caso il Segretario comunale esprima un giudizio con rilievi, o un giudizio negativo, o rilasci una dichiarazione di impossibilità ad esprimere un giudizio, deve motivare analiticamente la decisione.   
9. Entro cinque giorni dalla chiusura della verifica, il Segretario trasmette la relazione al Presidente del Consiglio comunale, ai Capi-gruppo consiliari, alla Giunta comunale, che nella prima seduta utile ne prenderà atto, ai Dirigenti di settore e al Collegio dei revisori. 
10. Della relazione di cui al comma precedente deve essere tenuto conto in sede di valutazione della performance dei dirigenti. 
11. Qualora il segretario comunale rilevi gravi irregolarità, tali da perfezionare fattispecie penalmente sanzionate, trasmette la relazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari, alla Procura presso la Sezione Regionale della Corte dei conti e alla Procura presso il Tribunale.  
12. Nella prima seduta utile successiva, il Presidente del Consiglio comunale ha facoltà di iscrivere la relazione all’ordine del giorno, affinché l’assemblea ne prenda atto.  




Titolo III – Controllo di gestione
[bookmark: _Toc346094011][bookmark: _Toc347145263]Art. 13 – Definizione e ambito di applicazione

1. Il  controllo di gestione è la procedura diretta a monitorare la gestione operativa dell’ente, verificare lo stato di attuazione degli obiettivi programmati e, attraverso l'analisi delle risorse acquisite e della comparazione tra i costi e la quantità e qualità dei servizi offerti, la funzionalità dell'organizzazione dell'Ente,  nonché l'efficacia,  l'efficienza  e il  livello  di  economicità  nell'attività  di  realizzazione  dei  predetti obiettivi (art. 196, comma 2, del TUEL).
2. Il controllo di gestione ha per oggetto l'intera attività amministrativa e gestionale ed è svolto  in  riferimento  ai  singoli  servizi,  o  centri  di  costo,  verificando  in maniera  complessiva  e  per  ciascun  servizio  i  mezzi  finanziari  acquisiti,  i  costi  dei  singoli  fattori produttivi, i risultati qualitativi e quantitativi ottenuti e, per i servizi a carattere produttivo, i ricavi.
3. Il controllo di gestione è diretto e coordinato dal Segretario comunale ed è affidato ad apposita Unità di controllo, da individuarsi anche in convenzione con altri enti locali. L’Unità di controllo si avvale della collaborazione dell’Area finanziaria. 

[bookmark: _Toc347145264]Art. 14 – Fasi del controllo di gestione

1. Il controllo della gestione si sviluppa attraverso le seguenti fasi:  
a. su  proposta  del  Segretario  comunale,  all’inizio  dell’esercizio  la  Giunta  comunale  approva  il Piano Dettagliato degli Obiettivi gestionali (PDO);  
b. nel  corso  dell’esercizio,  con  cadenza  almeno  quadrimestrale,  il  Segretario  comunale, coordinando l’unità di controllo, svolge la verifica del grado di realizzazione degli obiettivi, e  in  caso  di  scostamento  rispetto  a  quanto  programmato,  concorda  con  i  Dirigenti di settore eventuali  interventi  correttivi.  Il  Segretario  comunale  redige  il  relativo  referto intermedio e  lo comunica alla Giunta, che provvede in merito con propria deliberazione;
c. al termine dell’esercizio, il Segretario comunale, coordinando la struttura operativa, accerta il grado di realizzazione degli obiettivi e predispone la proposta di PDO per l’anno successivo, anche sulla base dei risultati conseguiti o non realizzati;  
d. al  termine  dell’esercizio,  il  Segretario  comunale,  coordinando  l’unità di controllo e  il servizio  finanziario,  verifica  i  costi  dei  servizi e dei centri  di  costo  individuati  dal  PDO  e,  ove possibile, i costi per unità di prodotto;  
e. le attività di cui alle lettere c) e d) sono descritte e riassunte nell’apposito referto del Segretario comunale. Il referto va comunicato alla giunta, che ne prende atto con propria deliberazione.  
2. La  verifica  dell'efficacia,  dell'efficienza  e  dell’economicità  dell'azione  amministrativa  è  svolta rapportando  le  risorse  acquisite  e  i  costi  dei  servizi,  ove  possibile  per  unità  di  prodotto,  ai  dati risultanti dal rapporto annuale sui parametri gestionali dei servizi degli enti locali, di cui all'articolo 228, comma 7, del TUEL.
[bookmark: _Toc347145265]Art. 15 – Obiettivi gestionali 
1. Il  Piano  Dettagliato  degli  Obiettivi  gestionali  prevede  non  meno  di  cinque obiettivi  per  ciascuna ripartizione organizzativa (Settore). 
2. Ciascun  obiettivo deve possedere ove possibile le seguenti caratteristiche:  
a. rilevanza e pertinenza rispetto ai  bisogni  della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche e alle strategie dell'amministrazione;
b. specificità e misurabilità in termini concreti e chiari;
c. capacità di determinare un significativo miglioramento o mantenimento della qualità dei servizi erogati e degli interventi;
d. riferibilità ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno;
e. correlazione con la quantità e qualità delle risorse disponibili;
f. condivisione con coloro che sono coinvolti nel conseguimento. 

Art. 16 – Monitoraggio dei procedimenti
1. Oltre  agli  obiettivi  gestionali,  il  PDO  individua  non  meno  di  cinque procedimenti  amministrativi  per ciascuna ripartizione organizzativa (Settore), per i quali è attivato il monitoraggio della gestione. 
2. Attraverso il monitoraggio della gestione si evidenziano i dati che seguono: domande in giacenza all’inizio della rilevazione, domande pervenute nel periodo, domande evase positivamente, domande cui  è  stato  dato  riscontro  negativo,  domande  in  giacenza  al  termine  del  periodo  di  monitoraggio, tempo medio di lavorazione di una domanda.  
 




























Titolo IV – Controllo sugli equilibri finanziari
[bookmark: _Toc346094019][bookmark: _Toc347145266]Art. 17 – Direzione e coordinamento

1. Il Responsabile dei servizi finanziari dirige e coordina il controllo sugli equilibri finanziari ed effettua costantemente il monitoraggio sul permanere degli equilibri stessi. 
2. Con  cadenza  almeno  trimestrale,  il  suddetto responsabile  formalizza l’attività di controllo attraverso un verbale ed attesta il permanere degli equilibri.  
3. Nell’esercizio del controllo sugli equilibri finanziari, il Responsabile dei servizi finanziari applica la competenza,  capacità  ed  esperienza  proprie  dell’ufficio  che ricopre e osserva i principi contabili approvati dall’Osservatorio per la finanza e la contabilità degli enti locali istituito presso il Ministero dell’Interno.
4. Partecipano all’attività di controllo l’Organo di revisione, il Segretario comunale, la Giunta e, qualora richiesti dal responsabile dei servizi finanziari, i Capi-settore.   


[bookmark: _Toc347145267]Art. 18 – Ambito di applicazione 
1. Il  controllo  sugli  equilibri  finanziari  è  svolto  nel  rispetto  delle  disposizioni  dell'ordinamento finanziario e contabile degli enti locali, delle norme che regolano il concorso degli enti  locali alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, nonché delle norme di attuazione dell'articolo 81 della Costituzione.
2. Il controllo sugli equilibri finanziari si estende a tutti gli equilibri previsti dalla Parte seconda del TUEL.  In particolare, è volto monitorare il permanere dei seguenti equilibri, sia della gestione di competenza che della gestione dei residui: 
a. equilibrio tra entrate e spese complessive; 
b. equilibrio tra entrate afferenti ai titoli I, II e III e spese correnti aumentate delle spese relative alle quote di capitale di ammortamento dei debiti;  
c. equilibrio tra entrate straordinarie, afferenti ai titoli IV e V, e spese in conto capitale;  
d. equilibrio nella gestione delle spese per i servizi per conto di terzi;  
e. equilibrio tra entrata a destinazione vincolata e correlate spese; 
f. equilibrio nella gestione di cassa, tra riscossioni e pagamenti;  
g. equilibri obiettivo del patto di stabilità interno.  
3. Il controllo sugli equilibri finanziari comporta la valutazione degli effetti per il bilancio dell’ente in relazione all’andamento economico finanziario degli organismi gestionali esterni.

[bookmark: _Toc347145268]Art. 19 – Fasi del controllo
1.  In occasione delle verifiche di cassa ordinarie svolte dall’organo di revisione con cadenza almeno trimestrale,  ai  sensi  dell’articolo  223  del  TUEL,  il  responsabile  dei servizi finanziari formalizza il controllo sugli equilibri finanziari.    
2. Il responsabile dei servizi finanziari descrive le attività svolte e attesta il permanere degli equilibri finanziari in un breve verbale. Il verbale è asseverato dall’organo di revisione.  
3. Il  Segretario  comunale accerta che il controllo sugli equilibri finanziari sia svolto e formalizzato attraverso il verbale con la periodicità minima prevista dal comma 1.  
4. Entro cinque giorni dalla chiusura della verifica, il verbale asseverato dall’organo di revisione e il resoconto della verifica di cassa sono trasmessi alla Giunta comunale affinché con propria deliberazione, nella prima seduta utile, ne prenda atto.  

[bookmark: _Toc347145269]Art. 20 – Esito negativo  
1. Qualora la gestione delle competenze o dei residui, delle entrate o delle spese, evidenzi il costituirsi di situazioni tali da pregiudicare gli equilibri finanziari o gli equilibri obiettivo del patto di stabilità, il responsabile del servizio finanziario procede, senza indugio, alle segnalazioni obbligatorie disciplinate dall’articolo 153 comma 6 del TUEL.[footnoteRef:3] [3:   Articolo  153  comma  6,  del  TUEL:  “il  regolamento  di  contabilità  disciplina  le  segnalazioni  obbligatorie  dei  fatti  e  delle valutazioni  del  responsabile  finanziario  al  legale  rappresentante  dell'ente,  al  consiglio  dell'ente  nella  persona  del  suo presidente, al segretario ed all'organo di revisione, nonché alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti ove si rilevi che la gestione delle entrate o delle spese correnti evidenzi il costituirsi di situazioni - non compensabili da maggiori entrate o minori spese - tali da pregiudicare gli equilibri del bilancio. In ogni caso la segnalazione è effettuata entro sette giorni dalla conoscenza dei fatti. Il consiglio provvede al riequilibrio a norma dell'articolo 193, entro trenta giorni dal ricevimento della segnalazione, anche su proposta della Giunta”.] 






















Titolo V – Norme finali
[bookmark: _Toc347145270]Art. 21 – Comunicazioni  
1. Ai sensi dell’articolo 3 comma 2 del decreto legge 174/2012, a cura del Segretario comunale copia del  presente regolamento,  divenuto  efficace,  sarà  inviata  alla  Prefettura e alla Sezione Regionale di  Controllo della Corte dei Conti

[bookmark: _Toc347145271]Art. 22 – Entrata in vigore, abrogazioni e pubblicità 
1. Il presente regolamento segue l’esecutività della deliberazione consiliare di approvazione. 
2. L'entrata in vigore del regolamento determinerà l’abrogazione di tutte le altre norme regolamentari in contrasto con lo stesso.  
3. Ai fini dell’accessibilità totale di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 150/2009, il presente regolamento viene pubblicato sul sito web del comune, dove resterà sino a quando non sarà revocato o modificato. 
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